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 All’Insegna del Giglio

Il Progetto ABACUS – Attivazione dei Bacini Culturali Siciliani è stato finanziato dalla Regione 
Siciliana – Assessorato della Famiglia, delle Politiche Sociali e del Lavoro – Dipartimento 
della Famiglia e delle Politiche sociali, e dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipar-
timento per le Politiche giovanili e il Servizio civile universale, attraverso il “Fondo per le 
Politiche Giovanili” anni 2014-2015-2016.
ABACUS è stato promosso congiuntamente da un partenariato pubblico-privato, formato 
dall'Associazione Eupsiche, soggetto capofila, dall'Associazione MeRIDIES, partner di ricerca terri-
toriale e di expertise tecnologica, dall'Istituto d’Istruzione Secondaria Superiore “Calogero Amato 
Vetrano” di Sciacca (AG) e dall'Istituto Professionale di Stato per i Servizi di Enogastronomia e 
l’Ospitalità Alberghiera “Pietro Piazza” di Palermo, entrambi partner istituzionali e poli formativi.
Attraverso l’attualizzazione dei “Bacini Culturali” – quali spazi antropici e contenitori geografici 
di confronti culturali, azioni socio-economiche e processi di costruzione di identità collettive e indi-
viduali – ABACUS mira alla costituzione di una “comunità di interpretazione e conoscenza” 
delle realtà territoriali, socio-culturali ed economiche di riferimento dei Giovani siciliani, 
senza trascurare una opportuna prospettiva di sviluppo di linee di ricerca-azione a livello 
inter-regionale.
La “Community ABACUS” ha già visto e vedrà ancora collaborare i Giovani beneficiari insieme ai 
quattro partner istituzionali istituzionali, ai soggetti sostenitori e agli stakeholder territoriali, in 
un processo di identificazione, mappatura e comprensione degli interscambi di umanità, 
culture, conoscenze e saperi, innovazioni e competenze professionalizzanti che avvengono 
intra- e inter-bacino culturale, quali attività fondamentali per ottimizzare ogni azione di ABACUS e 
poter attivare ogni ulteriore progettazione sociale a venire.
In questa direzione, ABACUS sostiene e promuove la sperimentazione di nuove forme di co-cre-
azione partecipata dagli attori del capitale sociale dei Bacini Culturali, secondo una pro-
spettiva socio-culturale e cross-generazionale che sappia generare nuove azioni partecipative e 
collaborative, dare spunto a nuovi contenitori di creatività individuali e collettive, e all’identificazione 
di modi d’uso più consapevole dei “beni comuni”, a partire proprio dal patrimonio di culture 
che a 360 gradi si ramifica nel territorio e si “riconfigura” nelle innumerevoli declinazioni 
materiali e immateriali, alimentari e spirituali, artistiche e letterarie, analogiche e digitali, iden-
titarie e globalizzanti, che ogni giorno tutti viviamo.
In questa direzione, ABACUS si ispira convintamente e sostiene e promuove i principi della 
“Convenzione quadro del Consiglio d'Europa sul valore del Patrimonio culturale per la so-
cietà”, nota anche come Convenzione di Faro (2005). L’impegno del Gruppo di lavoro ABACUS, già 
presente in sede di costituzione della “Rete Faro Italia”, il network nazionale delle heritage community 
coordinato dalla Rappresentanza italiana del Consiglio d'Europa, resta infatti quello di partecipare 
attivamente all'attuazione e applicazione dei principi giuridici e socio-culturali, nonché di 
economia reale, che la Convenzione di Faro sancisce, specie ora che anche in Italia si è giunti 
alla ratifica di tale fondamentale framework culturale di orizzonte pan-europeo.
Nella piena convinzione che collaborare è meglio che solo condividere…

In copertina: Heat map (mappa di densità spaziale) elaborata sui dati puntuali del REIS - Registro 
delle Eredità Immateriali Siciliane (elaborazione: Associazione MeRIDIES per Progetto ABACUS; 
software: GIS Cloud Inc.; dati di base: REIS – Regione Siciliana – CRICD).
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Alla Creatività delle nuove generazioni

A Tutti coloro che non sono andati via:
sono solo nella «stanza accanto» (Agostino di Ippona)
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167

INFRASTRUTTURE SOCIALI, INNOVAZIONE SOCIALE E CULTURALE  
E MERCATO DEL LAVORO

1. inFrastrutture soCiali

L’Enciclopedia Italiana definisce sub voce un’infrastruttura come «il complesso degli 
impianti e delle installazioni occorrenti all’espletamento dei servizi ferroviari, aero-
portuali, ecc.; i. urbane, la rete dei servizi pubblici necessari allo sviluppo urbanistico. 
In senso più ampio, nel linguaggio economico, tutto quell’insieme di opere pubbliche, 
cui si dà anche il nome di capitale fisso sociale (per es., strade, acquedotti, fognature, 
opere igieniche e sanitarie), che costituiscono la base dello sviluppo economico-sociale 
di un paese e, per analogia, anche quelle attività che si traducono in formazione di 
capitale personale (per es., l’istruzione pubblica, soprattutto professionale, o la ricerca 
scientifica intesa come supporto per le innovazioni tecnologiche)» (treCCani 2020).

Le infrastrutture sociali, spiega Giuseppe Bognetti nel suo articolo sub voce risalente 
al 1994, sono le scuole, gli ospedali, gli acquedotti, etc., infrastrutture che contribuisco-
no a determinare le condizioni di vita della collettività, incidendo su aspetti quali la 
salute e il livello di istruzione dei cittadini. «Sono importanti», conclude Bognetti, «non 
solo perché accrescono il benessere della società, ma anche perché indirettamente, 
agendo sulla qualità del capitale umano, accrescono la produttività complessiva del 
sistema» (treCCani 2020).

Di recente, Romano Prodi ha insistito sul fatto che le infrastrutture sociali stanno 
dando notevole impulso al mercato del lavoro, poiché non solo investono in settori 
di vitale importanza per il benessere dei cittadini, ma anche creano, appunto, lavoro. 
Tra le infrastrutture sociali considerate da Prodi vi sono quelle per l’educazione (scuo-
le, formazione superiore e formazione permanente), la sanità (ospedali e strutture 
assistenziali) e la rigenerazione urbana (edilizia e mobilità). Per la sua rilevanza, ci 
sia permesso citare il ragionamento proposto da Prodi nella sua interezza: «The long 
economic crisis and major structural changes arising from the increasing pace of 
globalization have hit Europe and its people hard. As a result, considerable sections 
of the European population are living under difficult, grievous conditions. To succes-
sfully respond to the current situation and future challenges, robust and innovative 
initiatives must be devised and implemented in the social sphere. While European 
social polities and models are the pride of our continent and continue to be warmly 
embraced by our citizens, the enormous pressures exercised by the recent crisis and 
the new demands of the 21st century imply that they need to be expanded upon and 
modernised […]. Social infrastructure is far from being the definitive and best solution 
to current and future challenges, but it is certainly a crucial instrument for creating 
inclusive growth and for strengthening Europe’s social base. The goal is to accelerate 
job creation, improve the wellbeing, health and skills of people, and improve and 



168 R. Pozzo, V. Virgili

make housing accessible, affordable and energy-efficient. The final objective is to 
make Europe more competitive and productive while improving the lives of everyone, 
across all generations […]. While social infrastructure is generally built and maintai-
ned at the national, regional, and local levels, the existing gap implies that neither 
national nor sub-national bodies have the necessary financial resources. Although 
the principle of subsidiarity needs to be respected, as this report suggests, investing 
in social infrastructure should have a continental dimension and should be planned 
with a long-term view» (Prodi 2018, iv-v).

Importante è infine sottolineare come l’innovazione sociale sia stata la spina 
dorsale di tutte le politiche della ricerca europee, e continui a esserlo come è stato 
dichiarato dal presidente della Repubblica Portoghese, Marcelo Rebelo de Sousa, nelle 
conclusioni della “Opening up to an Era of Social Innovation Conference”, a Lisbona 
il 28 ottobre 2017.

2. innovazione soCiale e Culturale

Stiamo per lanciare il nono programma quadro dell’Unione Europea per la ricerca e 
l’innovazione per il settennio 2021-2027, ed è utile distinguere con attenzione tra ricerca, 
sviluppo e innovazione. La ricerca produce conoscenze, che dapprima sono validate solo 
in linea teorica, ad esempio un principio attivo all’interno di una molecola. Lo sviluppo 
serve a verificare la conoscenza attraverso dei modelli, trasportando la realtà concet-
tuale nella realtà del mondo fisico, ad esempio un principio attivo in un farmaco sotto 
sperimentazione. L’innovazione, infine, trasforma la conoscenza in valore, facendo sì 
che il prodotto sia messo sul mercato, venga accolto dai consumatori e abbia successo; 
nell’esempio fatto finora quando si mostra come un farmaco sia riconosciuto come sem-
pre più efficace e venga prescritto a vantaggio della salute dei cittadini. Va detto, però, 
che l’innovazione non è solo tecnologia che diventa valore, è anche progettualità che 
migliora i servizi abbassandone i costi. In questo caso, abbiamo l’innovazione sociale 
e l’innovazione culturale. Fermiamo prima l’attenzione sull’innovazione sociale, che è 
stata codificata da più tempo, mentre solo adesso iniziamo a capire che non possiamo 
più permetterci di dare per scontata l’innovazione culturale, della quale è urgente 
comprendere le dimensioni, i processi e i prodotti (Pozzo et al. 2020).

Si può partire dalla definizione di innovazione sociale data dalla Commissione Eu-
ropea: «Social innovations aim to directly address unmet social needs in new ways by 
developing or enhancing new products and services through the direct engagement 
of the people who need and use them, typically through a bottom-up process» (eC 
2016, 6). Possiamo individuare un’innovazione sociale nella situazione per la quale un 
nuovo prodotto o un nuovo servizio risponde positivamente a tre domande. Risolve 
il problema? Ha un costo equo? Viene universalmente accettato? (EC 2013, 17-18). Ad 
esempio, la tessera sanitaria regionale sviluppata dalla Regione Lombardia in Italia 
rappresenta indubbiamente un’innovazione sociale. Introdotta nel 1999 come un’i-
niziativa pioneristica, essa ha risolto il problema di fornire un accesso diretto ai dati 
sanitari; la sua implementazione non solo è costata poco, ma ha permesso notevoli 
risparmi; e infine è stata accettata senza opposizione da parte dei cittadini e delle 
amministrazioni locali, nazionali e internazionali.



169Infrastrutture sociali, innovazione sociale e culturale e mercato del lavoro

Benché appaia a molti come un ossimoro, l’innovazione culturale si ricarica e si 
rinvigorisce attraverso le esperienze di innovazione sociale e i percorsi di innovazione 
tecnologica. Per individuare degli indicatori utili a misurare l’innovazione culturale 
all’interno di questo insieme complesso di processi, l’approccio più interessante è 
certamente quello che riprende la nozione di co-creazione – introdotta da Coimbatore 
Krishnarao PraHalad e Ramaswamy venkatram (2000) vent’anni fa – per analizzare le 
tracce che lasciamo alle nostre spalle quando abbiamo un’esperienza condivisa. Ri-
ferendoci sempre ai documenti della Commissione Europea, «there is no audience in 
intercultural dialogue – intercultural work means a process of co-creation» (EC 2014a, 
42). L’innovazione culturale fa leva sulla co-creazione per aumentare la crescita e 
l’inclusione: «Engaging citizens, users, academia, social partners, public authorities, 
businesses including SMEs, creative sectors and social entrepreneurs in processes 
that span from identifying problems to delivering solutions. Access, participation, 
and co-creation are preconditions for achieving intercultural dialogue in practice» 
(EC 2014a, 91).

Per approfondire la dimensione culturale dell’innovazione, non possiamo trascu-
rare gli effetti economici della co-creazione in quanto «joint creation of value by the 
company and the customer; allowing the customer to co-construct the service expe-
rience to suit their context» (PraHalad, venkatram 2000, 2004, 8). La co-creazione, 
dunque, ha dirette ricadute sulla co-progettazione, la co-costruzione, la valutazione 
congiunta e il co-finanziamento.

Riepilogando, se l’innovazione sociale è un processo di cambiamento basato su 
strategie e idee che portano a soddisfare lo sviluppo economico e sociale di una 
determinata comunità di riferimento, l’innovazione culturale è in primo luogo un 
processo individuale di riflessione e in secondo luogo un processo collettivo di inclu-
sione (Pozzo et al. 2020).

Nell’esplorare la dimensione culturale dell’innovazione ci focalizziamo su shared 
experiences, che dal punto di vista culturale riguardano common goods, quali quelli 
conservati in musei, biblioteche e archivi, che a loro volta diventano rilevanti in 
quanto spaces for exchange (Pozzo, virGili 2016). Oggi possiamo fare molto di più di 
quanto non fossimo in grado di fare due decenni fa, poiché facciamo affidamento su 
ipertesti in grado di fornire fonti, traduzioni, bibliografie, indici ed enciclopedie. Il 
gruppo delle infrastrutture europee di ricerca per l’innovazione sociale e culturale, 
così come alcuni settori impegnati nella divulgazione, rappresentano spazi di scam-
bio della massima importanza che consentono agli utenti di impegnarsi in accesso, 
partecipazione e co-creazione. Sono infrastrutture di ricerca che danno accesso ai 
dati, producono ricerche congiunte e attivano reti, agendo pertanto come hubs. A 
questo livello, l’innovazione sociale diventa riflessiva e genera ulteriori fonti di dati 
analizzabili. Le infrastrutture di ricerca per l’innovazione sociale e culturale ricono-
sciute come già incluse e/o candidate a essere incluse nella Roadmap dello European 
Strategy Forum on Research Infrastructures sono attualmente nove:

«– CESSDA – Council of European Social Science Data Archives is an umbrella organiza-
tion for European Social Science data archives, which has been active since the 1970s 
to improve access to data for researchers and students, and to enhance the exchange 
of data and technologies among data organizations.
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– CLARIN – Common Language Resources and Technology Infrastructure, listed as an 
ESFRI Landmark, is a large-scale pan-European collaborative effort to create, coor-
dinate, and make language resources and technologies available and readily usable.
– DARIAH – Digital Research Infrastructure for the Arts and Humanities, listed as an 
ESFRI Landmark, is the first permanent European digital infrastructure for the Arts 
and Humanities.
– EHRI – European Holocaust Research Infrastructure, listed as an ESFRI Project, 
supports the Holocaust research community by building a digital infrastructure and 
facilitating human networks.
– E-RIHS – European Research Infrastructure for Heritage Science, listed as an ESFRI 
Project, creates synergies for a multidisciplinary approach to heritage interpretation, 
preservation, documentation, and management.
– ESS – European Social Survey aims not only at providing an academically robust way 
of ‘knowing Europe’, but also at contributing to the scientific community’s endeavour 
to develop, test and implement methods of reliable social measurement.
– OPERAS – Design for Open access Publications in European Research Area for Social 
Sciences and Humanities coordinates and pools university-led scholarly communica-
tion activities in Europe in the Social Sciences and Humanities to enable open science 
as standard practice. It is an Horizon 2020 funded project that operates in the ESFRI’s 
high strategic potential area of intervention Digital Service for Open Science Research.
– REIRES – Research Infrastructure on Religious Studies collects historical documents 
and current information on global theological-political issues while fostering inter-
faith dialogue. It is an Horizon 2020 funded project that operates in the ESFRI’s high 
strategic potential area of intervention Religious Studies.
– SHARE – Survey on Health, Ageing, and Retirement in Europe aims at elaborating a 
statistical survey of lifestyle, health, economics and social life in over fifty European 
countries» (ESFRI 2018, 106-115, 177-178, 212-216).

3. merCato del lavoro

La forte accelerazione dello sviluppo tecnologico sta rapidamente creando «un 
nuovo mondo del lavoro, entro il quale saranno costruiti nuovi modelli» (seGHezzi 
2019, 104). Ci troviamo negli anni caratterizzati dal paradigma dell’Industria 4.0 e 
dobbiamo chiederci in qual senso e con quali modi la transizione digitale «incida 
sulle nostre condizioni di vita e sull’articolazione delle nostre società» (zamaGni 2019, 
7). Soprattutto, dobbiamo renderci conto che la rivoluzione digitale «ha sostituito il 
conflitto tra capitale e lavoro con quello tra informazione e produzione (intesa come 
il prodotto di capitale e lavoro)» (quintarelli 2019, 79).

I risultati dell’innovazione culturale sono prodotti, processi o metodi innovativi che 
implicano cambiamenti nelle vite dei beneficiari. Potremmo dire che l’innovazione 
culturale favorisce comportamenti orientati al cambiamento e che rinnova la cultu-
ra nel senso antropologico del termine. In questo senso, ad esempio, l’innovazione 
culturale avviene quando possiamo sostenere che il Museo dell’Olocausto a Berlino è 
riuscito a trasformare negli ultimi decenni gli orientamenti del popolo tedesco rispetto 
alla storia e alla memoria del ventesimo secolo. Il focus nella misurazione dei risultati 
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è posto sia nell’organizzazione culturale sia nelle persone potenzialmente soggette al 
cambiamento, così come nei politici, gli investitori e i donatori (NEA 2014; ratti 2015).

Come abbiamo detto, possiamo misurare l’innovazione culturale in termini di 
co-creazione, che a sua volta comprende una serie complessa di processi. Ci sono 
alcune aree che costituiscono punti di attenzione che producono una base estesa per 
valutare i risultati dell’innovazione culturale, presentando tuttavia sovrapposizioni 
e rimanendo comunque difficili da calcolare.

La prima area riguarda l’accesso: misurare il numero di utenti delle conoscenze 
prodotte per disciplina all’interno delle discipline umanistiche può essere visto come 
un concetto oscuro, soprattutto poiché da un punto di vista interdisciplinare la ricerca 
sta diventando sempre più diffusa.

La seconda area concerne la partecipazione: la “Rome Declaration on Responsible 
Research and Innovation in Europe” (EC 2014b) afferma chiaramente che la parteci-
pazione rappresenta una questione prioritaria. Tale visione risulta conveniente per 
la nostra tesi, dato che l’innovazione culturale si basa sulla co-creazione, o piuttosto 
sulla partecipazione dei gruppi della società civile che prendono parte alla co-crea-
zione dei processi.

La terza area è connessa all’uso: anche se potrebbero esserci delle sovrapposizioni 
tra l’accesso ai dati e il loro l’utilizzo, la differenza tra queste due parti diviene no-
tevole nei casi di condivisione dei dati da parte degli utenti. Tali pratiche hanno un 
impatto sostanziale sulle politiche pubbliche: i legislatori hanno capito che stanno 
emergendo nuovi usi, attori, nonché modelli di business, le cui evoluzioni richiedono 
un monitoraggio costante.

La quarta area riguarda la riflessività, ovvero la capacità dell’individuo di di-
stinguere nella massa indiscriminata di esperienze come flusso di contenuti mobili, 
isolando determinati elementi rilevanti e concentrando l’attenzione su di loro. In 
altre parole, il termine riflessione descrive un processo che si basa su individui che 
riflettono adeguatamente la cultura, e diventano così produttori di nuove conoscenze.

L’ultima area riguarda infine l’inclusione, la quale si pone a garante di quei citta-
dini che hanno ottenuto accesso ai processi di condivisione della propria riflessione 
all’interno della co-creazione partecipativa. A livello sociale, i luoghi in cui si svolge la 
co-creazione assumono i tratti di spazi di scambio, nei quali i cittadini si impegnano nel 
condividere le loro esperienze mentre si appropriano dei contenuti dei beni comuni.

Per questo motivo, definiamo i risultati dell’innovazione culturale all’interno delle 
seguenti caratteristiche:

– promuovere l’innovazione aperta: l’innovazione culturale stessa è necessariamente 
aperta perché la cultura è intesa come condivisa nella società. Inoltre, l’innovazione 
culturale dovrebbe contribuire al carattere di apertura in altre forme di innovazioni, 
come ad esempio l’innovazione tecnologica o l’innovazione nella pubblica ammini-
strazione;
– migliorare il benessere: caratteristica dell’innovazione culturale che è condivisa 
con l’innovazione sociale, vale a dire il miglioramento del benessere delle persone 
o delle comunità;
– trasmettere il patrimonio e il contenuto della cultura: dal patrimonio mondiale 
dell’UNESCO ai siti, i musei, i luoghi della cultura e alle collezioni locali;
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– promuovere la creatività: le industrie culturali e creative necessitano di questa 
caratteristica. Inoltre, la creatività stessa può essere intesa come un processo di cre-
azione di nuove esperienze a partire da materiali esistenti, che in questo caso sono 
i beni comuni;
– avere esperienza della bellezza: un valore, o meglio la condizione di possibilità per 
definire un’esperienza estetica, che a sua volta richiede una sorta di politica della 
bellezza (Pozzo et al. 2020).

4. ConClusioni

In questo contesto, non possiamo non riflettere «sulla possibilità di un lavoro 
senza reddito, ovvero di un lavoro che non consente di raggiungere un reddito tale 
da non esser vittima di uno stato di povertà» (seGHezzi 2019, 105). Che via indicare 
ai giovani? Di prendere atto che il principale effetto della digitalizzazione è «la po-
larizzazione del mercato del lavoro tra lavoratori di fascia alta e lavoratori di fascia 
bassa, con un sostanziale calo della fascia media» (seGHezzi 2019, 106) e di pensare 
a come aumentare le proprie competenze lavorando sui dati, ad esempio per la Risk 
Awareness nel caso di disastri naturali (non solo i terremoti, anche le epidemie) e per 
l’elaborazione di narrativi che presentino oggetti culturali, pensando in primo luogo 
proprio ai siti culturali dei quali si occupa il Progetto ABACUS.

In conclusione, l’innovazione culturale, la riflessione e l’inclusione sono le condizio-
ni per nuove politiche occupazionali (per tutti i livelli di istruzione) attraverso l’intera 
catena dell’innovazione, dalla scuola al mercato del lavoro e alla società civile. Nei 
prossimi anni, è da sperare che nel mondo intero si affermi una civiltà dialogica che 
guarda al futuro. Si tratta di un compito enorme. L’innovazione culturale interagirà 
con la ricerca di base (in scienze ambientali, pedagogia, psicologia, sociologia, scienze 
sociali e comportamentali, scienze religiose, storia, economia e studi regionali), e con 
la ricerca applicata (in studi di genere, ricerca sulla coesione sociale, studi culturali, 
disuguaglianze economiche e innovazione imprenditoriale per l’equità occupazionale, 
capitale umano e talenti, sviluppo dell’organizzazione del lavoro). La civiltà non può 
essere che dialogica, mutevole, adattabile. La riflessione e l’inclusione si costruiscono 
ogni volta che siamo in contatto con altri esseri umani, indipendentemente da dove 
provengano.

Questo dobbiamo imparare.

riCCardo Pozzo

Professore ordinario di Storia della Filosofia
Università degli Studi di Roma “Tor Vergata”

riccardo.pozzo@uniroma2.it

vania virGili

Primo Tecnologo
Istituto Nazionale di Fisica Nucleare

vania.virgili@lnf.infn.it



173Infrastrutture sociali, innovazione sociale e culturale e mercato del lavoro

biblioGraFia

euroPean Commission 2013, Guide to Social Innovation, Brussels, Directorate-General Regional and 
Urban Policy and Directorate-General for Employment, Social Affairs and Inclusion.

euroPean Commission 2014, Report on the Role of Public Arts and Cultural Institutions in the Pro-
motion of Cultural Diversity and Intercultural Dialogue, Brussels, Directorate-General Education 
and Culture.

euroPean Commission 2014, Rome Declaration on Responsible Research and Innovation in Europe, 
Brussels, Directorate-General Research and Innovation.

euroPean Commission 2016, Expert Advisory Group Recommendations on 2018-2020 Work Programme 
Horizon 2020. Societal Challenge 6 Europe in a Changing World: Inclusive, Innovative and Reflective 
Societies, Brussels, Directorate-General Research and Innovation.

ESFRI 2018, European Strategy Forum on Research Infrastructures. Roadmap 2018, Brussels, Euro-
pean Union.

national endoWment For tHe arts 2014, Measuring Cultural Engagement. A Quest for new Terms, 
Tools, and Techniques, Washington D.C., NEA.

Pozzo r., virGili v. 2016, Governing Cultural Diversity, «Economia della cultura», 26, 1, pp. 41-47.
Pozzo r., FiliPPetti a., PaoluCCi m., virGili v. 2020, What does Cultural Innovation stand for? Dimen-

sions, Processes and Outcomes of a new Innovation Category, «Science and Public Policy», 47, 3.
(https://doi.org/10.1093/scipol/scaa023).
quintarelli S. 2019, Intermediazione digitale e nuovi conflitti, «Paradoxa» 13, 2, pp. 73-84.
PraHalad C.k., venkatram r. 2000, Co-opting customer competence, «Harvard Business Review», 

78, 1, pp. 79-87.
PraHalad C.k., venkatram R. 2004, Co-creation Experiences: The Next Practices in Value Creation, 

«Journal of Interactive Marketing», 18, 3, pp. 1-14.
Prodi r. 2018, Prologue, in l. Fransen, G. del buFalo, e. reviGlio, Boosting investment in social 

infrastructure in Europe. Report of the high-level task force on investing in social infrastructure 
in Europe chaired by Romano Prodi and Christian Sautter, Brussels, EU.

ratti m. 2015, Outcome Indicators for the Cultural Sector, «Economia della cultura», 25, 1, pp. 23-46.
seGHezzi F. 2019, Il lavoro tra reddito e senso nella transizione digitale, «Paradoxa», 13, 2, pp. 99-111.
treCCani 2020, Enciclopedia Italiana di Scienze Lettere ed Arti.
(http://www.treccani.it/).
zamaGni s. 2019, Introduzione, in AA.VV., Transizione digitale e mondo del lavoro, «Paradoxa», 13, 

2, pp. 7-15.

Abstract
This paper starts by considering social infrastructures. It then turns to social and cultural 

innovation. Particular attention is given to contrasting cultural innovation against other for-
ms of innovation, while showing its operationalization in case studies. In the conclusion, the 
article considers the implications for the job market of cultural innovation as the outcome of 
complex processes that involve the reflection of knowledge flows across the social environ-
ment within communities of practices while fostering the inclusion of diversity in society.
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Il framework del Progetto ABACUS – Attivazione dei Bacini Culturali 
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 All’Insegna del Giglio

Il Progetto ABACUS – Attivazione dei Bacini Culturali Siciliani è stato finanziato dalla Regione 
Siciliana – Assessorato della Famiglia, delle Politiche Sociali e del Lavoro – Dipartimento 
della Famiglia e delle Politiche sociali, e dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipar-
timento per le Politiche giovanili e il Servizio civile universale, attraverso il “Fondo per le 
Politiche Giovanili” anni 2014-2015-2016.
ABACUS è stato promosso congiuntamente da un partenariato pubblico-privato, formato 
dall'Associazione Eupsiche, soggetto capofila, dall'Associazione MeRIDIES, partner di ricerca terri-
toriale e di expertise tecnologica, dall'Istituto d’Istruzione Secondaria Superiore “Calogero Amato 
Vetrano” di Sciacca (AG) e dall'Istituto Professionale di Stato per i Servizi di Enogastronomia e 
l’Ospitalità Alberghiera “Pietro Piazza” di Palermo, entrambi partner istituzionali e poli formativi.
Attraverso l’attualizzazione dei “Bacini Culturali” – quali spazi antropici e contenitori geografici 
di confronti culturali, azioni socio-economiche e processi di costruzione di identità collettive e indi-
viduali – ABACUS mira alla costituzione di una “comunità di interpretazione e conoscenza” 
delle realtà territoriali, socio-culturali ed economiche di riferimento dei Giovani siciliani, 
senza trascurare una opportuna prospettiva di sviluppo di linee di ricerca-azione a livello 
inter-regionale.
La “Community ABACUS” ha già visto e vedrà ancora collaborare i Giovani beneficiari insieme ai 
quattro partner istituzionali istituzionali, ai soggetti sostenitori e agli stakeholder territoriali, in 
un processo di identificazione, mappatura e comprensione degli interscambi di umanità, 
culture, conoscenze e saperi, innovazioni e competenze professionalizzanti che avvengono 
intra- e inter-bacino culturale, quali attività fondamentali per ottimizzare ogni azione di ABACUS e 
poter attivare ogni ulteriore progettazione sociale a venire.
In questa direzione, ABACUS sostiene e promuove la sperimentazione di nuove forme di co-cre-
azione partecipata dagli attori del capitale sociale dei Bacini Culturali, secondo una pro-
spettiva socio-culturale e cross-generazionale che sappia generare nuove azioni partecipative e 
collaborative, dare spunto a nuovi contenitori di creatività individuali e collettive, e all’identificazione 
di modi d’uso più consapevole dei “beni comuni”, a partire proprio dal patrimonio di culture 
che a 360 gradi si ramifica nel territorio e si “riconfigura” nelle innumerevoli declinazioni 
materiali e immateriali, alimentari e spirituali, artistiche e letterarie, analogiche e digitali, iden-
titarie e globalizzanti, che ogni giorno tutti viviamo.
In questa direzione, ABACUS si ispira convintamente e sostiene e promuove i principi della 
“Convenzione quadro del Consiglio d'Europa sul valore del Patrimonio culturale per la so-
cietà”, nota anche come Convenzione di Faro (2005). L’impegno del Gruppo di lavoro ABACUS, già 
presente in sede di costituzione della “Rete Faro Italia”, il network nazionale delle heritage community 
coordinato dalla Rappresentanza italiana del Consiglio d'Europa, resta infatti quello di partecipare 
attivamente all'attuazione e applicazione dei principi giuridici e socio-culturali, nonché di 
economia reale, che la Convenzione di Faro sancisce, specie ora che anche in Italia si è giunti 
alla ratifica di tale fondamentale framework culturale di orizzonte pan-europeo.
Nella piena convinzione che collaborare è meglio che solo condividere…
In copertina: Heat map (mappa di densità spaziale) elaborata sui dati puntuali del REIS - Registro 
delle Eredità Immateriali Siciliane (elaborazione: Associazione MeRIDIES per Progetto ABACUS; 
software: GIS Cloud Inc.; dati di base: REIS – Regione Siciliana – CRICD).
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